chiese lo narrai nel § VI, n. 3, parlau-
do dell’ antico rito Patriarchino. — Fa-
cendo ritorno alla Storia del ch. Roma-
nin, egli dice che l'autorita militare pare
si trovasse anticameute aflidata, sempre
perd con dipendenza dal doge, al mae-
stro de’militi, dignita di cuia’ tempi di
Anafesto trovasi rivestito un Marcello.
Aveva il doge le sue guardie, numerosi
serviefamigli, e gli escusati, nvomini che,
a lui addetti, godevano di cerli privilegi
ed esenzioni, forse corrispondenti agli
antrustioni dei re germanici, comein ge-
nerale ¢ a credersi che la corte ducale
si formasse in parte sull’esempio de’prin-
cipi greci e longobardi.Cerlo da questi de-
rivava la carvica di gastaldi o gastaldio-
ni, i quali erano depulati a soprintende-
re alle terre, a’censi, a’servi del doge in
una parte delle decime, i censi e tributi di
sale, di pesci, d’uccelli, di erbaggi, di vi-
no, di frutta dalle varie isole a norma
delle produzioni e delle vicchezze di cia-
scuna: aveva lerre, selve, pascoli, diritti
di caccia, di stirpatico pel taglio delle le-
gna, di glandaritio pel pascolo ec. Dice il
Mutinelli: Eranoigastaldi ducaliantica-
mente gli esecutori delle sentenze a nome
del doge, prima che s'istituisse la magi-
stratura dettaSopragastaldo.Chioggiot-
ti, loredesi, equiliani, eracleani, gradesie
altriisolani erano tenuti di prestare al do-
ge servigi di scorta, di barche d’accom-
pagnamentoallacaccia o nelle visite ch’e-
gli faceva all’isole; aveva il doge mugunai
e vignaiuoli che per lui lavoravano; a-
veva in fine diritto alla testa e alle zam-
pe de’ cinghiali, non che alle corna de’
cervi che si cacciavano ne’pineti e nelle
selve eracleane, di gia memorati; costu-
me ancor questo tolto da’ duchi e prin-
cipi germanici, presso i quali era in tan-
to ouore la caccia. Avevanoquindi i dogi
servi addetti a’ cavalli, a’ falconi, agli a-
stori, i quali servi par che fossero dap-
prima schiavi, poi all’elezione del 1.°do-
ge successivo dichiarali liberti. Innalzati
al 1.°grado della repubblica, i dogi con-
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tinuarono per lungo tempo ancora ad
esercitare il commercio, ed a lenere na-
vigli per proprio conto, onde dovevano
essere ricchissimi,e potevano quindi spen-
dere grosse somme nella fondazione e
ornamento di chiese e di palazzi, e la-
sciare alla morte considerabili legati, co-
me superiormente in diversi §§ ho nar-
rato, specialmeate ne’§§ VI, X e XIV.
I dogi antichi solevano alzarsi prima del
giorno, e ascoltata la messa, come accen-
nai nel § XVI, 0. 2; indi passavano a
giudicare il popolo, e cio semprein pub-
blico, le sentenze veneundo stese da’ no-
tari ducali, per la pilt parte ecclesiastici,
e se netrovano d’antichissime, sottoscrit=
te da un buon numero degli astanti. Pro-
cedevasi, come a’tempi tribunizi, alla bre-
ve, con dichiarazioni di testimoni, giura-
mento di womini probi, esame e confron-
to delle scritture, gindicando a norma
delle consuetudini, dell’ equita natuvale
e con qualche applicazione di leggi ro-
mane; alle quali forme vennero poi di
mano in mano aggiunte anche alcune
parti tolte da’codici longobardi, come le
compensazioni in denaro: non furono pe-
rd mai acceltali a Prove giudiziavie i
Duelli e i Giudizii di Dio (V.). Le pe-
ne atroci, come del taglio della mano,
del cavar gli occhi, e simili, pralicate a
Costantinopoli e da’ longobardi, passa-
rono tra’ veneziani. Le vesti e gli orna-
menli de’dogi erano alla foggia de’greoci
esarchi e de’ consoli, non che degli stessi
imperatori greci, e in parte de're o du-
chi longobardi. Ne dissi alquanto suffi-
cientemente col cav. Mutinelli, ragionan-
do de’ costumi e delle vesti de’ venezia-
ni antichi, nell’ultimo citato § e numero,
inclusivamente alla cuflia eal corno du-
cale, riserbando per qui altre eradizio-
ni, che poi dird col Nani. Intanto rac-
conterd e in parte ripeterd collo storico
Romanin, essere le vesti e gli ornamenti
de’ dogi, ne’ primi tempi, un manto di
seta con aurei fregi, aftibbiato con bor-
chia d’oro, € sotto a quello una sotta-



